










8 febbraio 2018
Pensando il tirocinio.
“Qualcuno che si aspetta qualcosa da noi c'è”
Giulia Propersi – Gruppo L
Durante l'incontro formativo del 28 Gennaio la professoressa Paniccia rivolgendosi agli allievi del gruppo L dice che il professor Carli è in attesa di un nostro resoconto rispetto al tirocinio formativo. Le dico sarcastica: “Grazie, ora siamo più tranquilli” e lei: “Non volevo tranquillizzarla, semmai agitarla!”.
Agitare: etimologicamente mettere in moto, spingere innanzi; figurativo: eccitare, commuovere, turbare, tenere inquieto.
Agitare e commuovere. 
Tengo insieme questi due termini e li metto in relazione al lungo periodo di silenzio che ha caratterizzato gli ultimi mesi in rapporto al mio pensare il tirocinio. Un silenzio di parole non dette, non scritte, non pensate. Una totale assenza di pensiero. Nonostante monitoraggi quasi completamente dedicati alla nostra implicazione e alle nostre fantasie sul tirocinio, i resoconti dei colleghi, le paure e i desideri che sembrano emergere e assumere una forma pensata, io me ne resto nella mia linea d'ombra a cercare di capire quanto di tutto ciò abbia a che fare con me. Ho l'impressione che tutto sia condivisibile e comprensibile: attese, fantasie, emozioni, paure; eppure sento di non riuscire a portare niente di mio, di non aggiungere niente al già detto - dagli altri. 
Inizio a pensare che tutto quello che sento come condivisibile faccia parte di una sorta di finzione dentro la quale fatico a rimanere, come se rispetto all'ambito tirocinio ruotassero prescrizioni, persino le diverse fantasie evocate da e con i colleghi mi sembrano prescritte. Continuo a non sentire niente, davvero la carta vetrata non basta. 
Cerco di dare un senso a questo vissuto di prescrizione: tutto sembra legato a un adempimento. Quando una cosa è prescritta, ci sono due cose da fare: rispettarla in maniera adempitiva o attaccarla in maniera provocatoria. Pensarla sarebbe un'altra storia. Penso che il mio tenermi fuori da un pensiero sul tirocinio sia legato a questa forma reattiva, come se non accettassi la proposta imposta del tirocinio.
Inizio ad agitarmi.
Mi torna in mente il pallino che ho in testa da quasi due settimane, da quando il 27 Gennaio, in occasione del seminario sull'anomia il professor Carli propone la relazione: “Le basi originarie dell'anomia. Il vissuto di essere generati.” 
Se la nascita può rappresentare un vissuto di violenza nel generato in quanto evento che accade indipendentemente dalla sua volontà, come si può pensare l'ingresso da parte dei bambini nella scuola dell'obbligo, o in tutti quei contesti dove non è richiesta la volontà dell'utente, o dove l'utente si trova a vivere, seppur temporaneamente, contro la sua volontà?
Sento la questione della “vita imposta” come trasversale a diversi contesti, e penso che anche il tirocinio abbia provocato in me il vissuto di impotenza nei confronti di una condizione imposta. 
Il silenzio reattivo a questo vissuto è stata in un certo senso la mia risposta distruttiva all'impotenza.
Tuttavia ripensare ora al mio modo di stare, o meglio il rifiuto di stare in rapporto al tirocinio mi permette di accettare quei limiti della relazione che fantasticavo come opprimenti e svilenti. 
Mi rendo conto che anche l'adempimento rappresenta un vissuto, un modo di stare nella relazione, piuttosto che un fatto di realtà. Penso che anche nei contesti lavorativi spesso faccia comodo immergersi in fantasie adempitive, per le quali nessuno si aspetta qualcosa di più da noi di quello che è dato e scontato fare. Nella Cooperativa per la quale lavoro ad esempio non c'è verifica degli interventi, non sono previste riunioni, supervisioni o relazioni periodiche sul lavoro che si svolge nei servizi erogati. Queste assenze portano alla fantasia agita che non ci sia nessuno che si aspetta qualcosa dal servizio che viene offerto. Il rischio è quello di accomodarsi nel ruolo di AEC o assistente domiciliare adempiendo alle mansioni prescritte, perdendo di vista cliente e committente del servizio, proprio quei soggetti che potrebbero aspettarsi qualcosa da noi.
Sia nei contesti lavorativi che in quello di formazione vivo spesso la fantasia che se rimango in silenzio e nessuno mi chiede niente vuol dire che quel silenzio non interessa a nessuno, come se anche il silenzio fosse un adempimento che può essere interrotto solo da una richiesta o da un obbligo. 
In questo senso ora arrivo a pensare (o fantasticare) che proprio il tirocinio formativo, avendo come prima committente la scuola di specializzazione, possa interrompere i miei silenzi agiti, e rappresentare un'occasione formativa importante sulla quale investire senza per questo sentirsi investiti di obblighi a cui adempiere. 
